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NOTIZIE 

Roberto Rumili 
•Istituzioni 
società Stato» 
D Mulino 
Pagg. 752, lire 60.000 

• s i È questo il secondo volu
me dell'opera di Roberto Rul
lili!, il costituzionalista cattoli
c o assassinato dalle Brigate 
rosse. Curato da Mana Sirenna 
Pirelli, il volume comprende 
gli scritti del periodo 1973-
1989. ed affronta una ricca te
matica che va dalla crisi dello 
Stato nell'età contemporanea 
alle riflessioni sul pluralismo 
sociale (ino alle proposte di ri
forme istituzionali, volte ad as
sicurare un maggior decentra
mento dei poteri. 

Massimo Ilardi 
(a cura di) 
«La città senza luoghi» 
CostaeNolan 
Pagg. 204, lire 20.000 

• 1 Ancora una raccolta di 
saggi sul tema della citta Inte
sa come ambiente urbano de
stinato a incidere e a condizio
nare gli individui che vivono in 
esso. Non esiste - sostengono i 
diversi autori - un modello 
ideale di citta lutura». C e solo 
la città del presente, bella o 
brutta che sia, e la necessita di 
lavorare non solo per modifi
carla, ma per «andare oltre»: 
oltre la dimensione arida del 
consumismo, verso la conqui
sta di nuove identità. 

Amato e Salvador! 
(a cura di) 
«Europa conviene?» 
Libri del tempo Laterza 
Pagg. 264, lire 35.000 

• 1 Un laborioso seminano 
organizzalo a Tonno dalla 
Fondazione Rosselli fra il 1986 
e il 1988 ha fornito l'occasione 
per una nutnta serie di saggi 
(scritti da autorevoli studiosi di 
politica, economia, sociologia, 
diritto, ecc.) sul tema dell'inte
grazione europea. In particola
re, della sua utilità e conve
nienza, sotto il più egoistico 
profilo «italiano». Inutile dire 
che le risposte risultano, in de
finitiva, e pur con vari distin
guo, positive. 

Jader Jacobelli 
(a cura di) 
«Quali poteri la Tv?» 
Tascabili Laterza 
Pagg. 174, lire 16.000 

• • Dal -Grande Fratello» di 
Orwell, al -Villaggio elettronico 
globale» di McLuhan, la cultu
ra contemporanea si interroga 
sui poteri di condizionamento 
(o di istupidimento) delle 
grandi masse esercitato dalla 
televisione. In questo dibattito 
gli intellettuali italiani sono im
mersi (ino al collo da anni. Ec
co ora uno dei colloqui» del 
Centro culturale Saint Vincent, 
ennesima variante su) tema, a 
fini promozionali (del Casino 
de la Vallee). 

Anty Pansera 
«li design 
del mobile Italiano dal 
1946 a oggi» 
Laterza 
Pagg. 220, lire 48.000 

! • La milarese Anty Pansera 
e da considerarsi uno dei mag
giori esperi, raliani di disegno 
industriale. Fer le "guide del
l'architettura moderna» dell'e
ditore Laterz i, ecco questo il
lusivissimo grande album, 
nel quale l'autrice ripercorre e 
documenta il o s o italiano», il 
solo che vede II designer, il 
progettista del mobile, leso al
la ricerca d. un esito d'arte, ve
nir -prima d<:l prodotto». Alla 
distanza, succede che i due 
termini coincidano. 

Mariollna Dori a 
deZuliani 
«Costretti a fuc Darvi» 
Rizzoli 
Pagg. 220, lire 29.000 

( H Uno dei risu tati più im
portanti della «glasnotudi Gor-
baciov è la progruss.va elimi
nazione delle «macchie bian
che» nella stona dell'Urss. Una 
di queste era costi uita dalla vi
cenda della eliminazione fisi
ca, dopo la rivolli; ione d'Otto
bre, dell'intere famiglia dello 
zar. Dopo (ante romanzesche 
storie, favorite dal segreto, ec
co una documentata ricostru
zione storica d o n tu ad un'au
trice che conosce da lunghi 
anni l'Unione Sovietica. 

«La Riviera 
ligure» 
dopo 70 anni 

• I Dopo oltre setlant'anni. 
toma «La Riviera Ligure», la ri
vista (ondata nel 1895 a Impe-
na dal poeta Mario Novara. La 
formula scelta e quella dei 
Quaderni quadrimestrali per 
iniziativa della Fondazione 
Novara. Il primo quaderno e 
interamente dedicato a Enrico 
Terracini, scrittore genovese, 
amico d Sbarbaro e Montale. 
La m'isti! ospita cinque scritti 
inediti di Terracini tra cui uno 
incentrato sui rapporti tra Ge
nova e Alberto Camus, amico 
dello scrittore. 

La penisola 
indiana 
in diretta 

n i Un viaggio tra le bellezze 
nai urali e artistiche di un conti
ne nte ma anche 'un viaggio 
dentro un popolo millenario. 
«India - Guida (mistica» di Va-
se :i Dimatore (Caldcrini. pagg. 
'38«, lire 40 000) e la descnzio-
ne minuta di quanto può acca-
dei e a chi viaggia nella peniso-
a indiana passando da uno 
spettacolo di danza ad una 
lurzione religiosa, da un mer
cato ad un tempio, traversan
do la culture intuiste, buddi
ste sikh. Utili ara he le indica
zioni pratiche per il viaggiato
le 

Premio Chiara 
a Lodoli 
e Zucconi 

• • Marco Lodoli con «Gran
de raccordo» edito da Bompia
ni e Guglielmo Zucconi con 
•L'Italia s'è desta alle 14.10» 
edito da Camur.ia si sono divisi 
ex-acquo la seconda edizione 
del premio «Piero Chiara» di 
Varese. La giuria era presiedu
ta da Michele Pnsco ma la 
scelta finale è toccata a dei 
giudici popolan. Le raccolte di 
racconti pervenute sono state 
quaranta. L'anno scorso vinse 
Renato Zorzi. 

RACCONTI 

Voce nuova 
dalla 
Georgia 
GodredziCocheli 
•L'Aragvi nere» 
Edizioni GB 
Pagg. 126, lire 18.000 

GIOVANNA SPENDEL 

• • Gordzi Cochcli (nato nel 
1954 a Cechi, nel Caucaso) è 
oggi riconosciuto fra i più pro
mettenti scrittori di una lettera
tura, quella georgiana, finora 
assai poco nota al lettore italia
no. «Il suo lavoro», come scrive 
Luigi Magarono nella densa 
prefazione ai racconti, ricca 
d'informazioni, «prende avvio 
dal retaggio della scuola dei ' 
cosiddetti scrittori della mon- ' 
tagna, fiorita in Georgia nella 
seconda metà del XIX secolo e 
animata da scrittori che... ave
vano saputo rifondere molti 
dei motivi popolari». 

La Georgia dalle cime nevo
se, popolata di lupi, orsi e 
aquile, è il paese immaginario 
in cui Cocheli ambienta (an
che sulla scorta di illustri pre
cedenti letterari: da Gogol a 
Singer) le paradossali, ironi
che e non di rado toccanti vi
cende del suoi eroi: emergono 
dei villaggi, in qualche impre
cisata zona della Georgia, ai 
piedi dei monti, con un nome 
che potrebbe ricordare gli anti
chi insediamenti caucasici e 

• dove I costumi di una tradizio
ne plurisecolare s'incontrano e 
si scontrano con i temi della vi
ta quotidiana. Cocheli ci offre 
la visione del mondo un po' 
dalla rovescia, al limite del ve
rosimile, dove il reale si trasfor
ma in leggenda e l'eccezione è 
la regola. La nsitura, nella sua 
straordinaria ricchezza forma
le e cromatica, con vallate, 
piante, neve, pioggia, luna, so
le, animali può essere assunta 
come leitmotiv di questo mon
do incredibile, dove realtà esi
stenziale e invenzione fantasti
ca si integrano a vicenda per 
contribuire a gradevolissimi ef
fetti di narrazione. 

E proprio in questo suo gu
sto del paradosso, in cui pre
domina però l'ineluttabile ri
tomo alla normalità, consiste il 
segreto dell'originalità dello 
scrittore: nella immaginaria 
ambientazione delle vicende 
narrate, un luogo scarsamente 
penetrato dal costume moder
no e tuttavia non ignaro di es
so, Cocheli ci rappresenta una 
realtà etnica dove c'è ancora 
spazio per la leggenda, lo 
scherzo, l'impennata della fan
tasia, per rappresentare tutto 
ciò che fin da;li antichissimi 
tempi è riuscite, malgrado tut
to, a rendere umano l'uomo e 
a conservare questa sua uma
nità. 

PENSIERI 

Cartesio 
in tre 
Lezioni 
Alexandre Koyré 
«Lezioni su Cartesio» 
Tranchida 
Pagg. 92, lire 18.000 

PIERO PAGLIANO 

• • • R e n é Descartes e un 
eroe, che ricominciò da capo 
l'impresa, e restituì alla filoso
fia quel terreno, al quale essa 
tornò dopo mille anni», scrive
va Hegel; «a Cartesio mette ca
po veramente la cultura dell'e
tà moderna, dopo che a lungo 
si era andati avanti sulla vec
chia via». A tale autorevole elo
gio (anno eco gli «Entretiens 
sur Descartes» di Alexandre 
Koyrc, scritti in occasione del 
terzo centenaro del Discorso 
sul metodo ( 1637) : «Da tre se

coli tutti siamo nutriti del pen
siero cartesiano, una delle più 
profonde rivoluzioni intellet
tuali che l'umanità abbia co
nosciuto». 

Il grande storico della scien
za ripercorre le tappe principa
li del «mc\odo», cioè della via 
cartesiana, dal dubbio all'illu
minazione del «cogito». I titoli 
delle tre «Lezioni» (Il mondo 
incerto, Il cosmo scomparso, 
L'universo ritrovato) scandi
scono le fasi salienti di quella 
straordinaria vicenda intellet
tuale, da cui la scienza e la filo
sofia escono rinnovate e rifon
date. Con Cartesio, infatti, la 
metafisica ritrova il respiro del
le idee platoniche: la fisica ri
trova lo spazio infinito, rom
pendo il guscio del cosmo ari
stotelico e medievale; con II 
•razionalismo», la filosolia tor
na a rivalersi sulla scienza. E 
non a caso, in pieno Novecen
to, Husserl, prima di diagnosti
care la «Crisi delle scienze eu
ropee», temprerà le sue «Idee» 
con le «Meditazioni cartesia
ne». 

Le «Lezioni su Cartesio» so
no corredate da una Introdu
zione di Paolo Guiderà che ri
chiama la biografia culturale 
di Koyrc, anche nei suoi con
tatti con la fenomenologia 
husserliana. 

ROMANZI 

Cannibale 
di casa 
a Liverpool 
Ramsey Campbell 
«La bambola che divorò 
sua madre» 
Mondadori 
Pagg. 202, lire 20.000 

ATTILIO LOLINI 

• 1 Questo romanzo horror 
apre una collana Mystbooks 
dedicata a quasi tutti i cosi det
ti generi della letteratura di «in
trattenimento»: sono annun
ciali Spillane, McMain, Allroy e 
l'intramontabile e prolifico Ge
rard de Villicrs. Campbell, nato 
a Liverpool nel llJ<16, e stato 
definito, con la solila esagera
zione inglese, il miglior autore 
horror vivente. Seguace di Lo-
vecraft, dopo aver esordito con 
racconti ispirati ai climi e alle 
atmosfere del Maestro (lui si!) 
dell'orrore, ha continuato a 
scrivere romanzi a sfondo psi
cologico, prossimi ai «temi» di 
Stephen King e dei suoi innu
merevoli seguaci. 

Il problema di questi autori, 
dotati di un «mestiere» per altro 
egregio, è il Mostro e le sue li
mitate varianti. Inventare un 
Mostro plausibile, senza cade
re nel ridicolo o, peggio, nel 
buffo, non 0 faccenda sempli- , 
ce: la questione si è posta, 
molto prima, agli scrittori di 
fantascienza alle prese con 
•credibili» creature aliene. Si è 
capito subito che gli extraterre
stri, per esempio, tanto più era
no complicati e terribili, tanto 
meno spaventavano un lettore 
ormai scaltro e avvertito. 

Campbell, giudiziosamente, 
ambienta la sua storia a Liver
pool su scenari urbani assolu
tamente nonnali secondo la 
lezione di Patricia Highsmith 
ma non ha il talento di que
st'ultima che eccelle nel Mo
stro psicologico e raramente si 
abbandona a soluzioni platea
li. Il Mostro di Campbell, se
condo una recente moda ame
ricana, è un mostro dedito al 
cannibalismo, strazia coi denti 
e poi mangia le sue vittime. 

In questo romanzo la caccia 
è condotta da uno scnttore di 
successo Edmund 1 lall. che in
tende aiutare Claire alla quale 
il Mostro ha. praticamente, 
mangiato il fratello. 

Il libro è scritto con consu
mata abilità, i colpi di scena 
sono dosati con intelligenza 
ed il finale è un esempio me
morabile di suspense Ma perfi
no in un autore cosi dotato co
me Campbell il «gioco» risulta 
non del tutto accettabile e far-
tidciosità dell'impianto narrati
vo si avverte qua e là anche se 
la bravura dello scrittore fa di 
tutto per farcelo dimenticare. 

« L 
a bomba, per me, 
scoppiò la sera del 2 
agosto, al ritomo a ca
sa da una passeggiata 

B i r ^ i B distensiva». 
Comincia cosi la conversazione 

con Torquato Secci, 73 anni, tema
no, presidente dell'Associazione del 
familiari delle vittime della strage alla 
stazione di Bologna. Oggetto del col- . 
loquio il libro da lui scritto a dicci an
ni dalla tragedia, «Cento milioni per 
testa di morto» (Targa Italiana Edito
re, pagg. 185, lire20.000). Diecianni 
di impegno quotidiano per ottenere 
verità e giustizia, in un incarico che 
per nulla al mondo avrebbe mai vo
luto ricoprire. A Torquato, difatti, la 
bomba ria tolto per sempre il figlio 
che gli era rimasto, Sergio, di 21 anni, 
laureato due anni prima proprio a 
Bologna, al Dams, l'Istituto universi
tario di Disciplina delle Arti, Musica e 
Spettacolo. 

«Entrato In casa - prosegue Tor
quato Secci • mia moglie mi disse 
della telefonata di Ferruccio, un ami
co di Sergio, Ferruccio, che quel gior
no doveva vedersi a Bolzano con mio 
figlio, aveva telefonalo verso le 19 per 
farci sapere che, in mattinata, Sergio 
gli aveva telefonato da Bologna per 
informarlo che giunto da Viareggio 
aveva perso la coincidenza delie 8,18 
e che era costretto, perciò, ad aspet
tare il treno successivo delle 10,50. 
Dopo, Ferruccio non aveva avuto più 
notizie e sapendo quello che era suc
cesso alla stazione di Bologna era 
preoccupato». Purtroppo la preoccu
pazione dell'amico era fondata. L'or
digno scoppiò alle 10,25. «Sergio non 
mori sul colpo, ma le sue ferite erano 
gravissime, tanto da costringere I me
dici ad amputargli subito la gamba 
destra. Quando io, il mattino succes
sivo, potei vederlo, il suo sialo mi ap
parve disperato, senza speranza. Lui 
stesso, nei rari momenti di lucidità, 
riuscì acomunicarmi che non nutriva 
alcuna speranza di salvarsi. Mori il 7 
agosto, dopo cinque giorni di atroce 
agonia». 

Perchè questo libro, Torquato? 
«Perchè ce n'era bisogno per ricapi
tolare i tanti avvenimenti che si sono 
accavallati nei dieci anni dalla stra
ge. Ma la ragione principale sta nel 
fatto che noi riteniamo insoddisfa
cente la sentenza di primo grado, 
che non ha riconosciuto l'associazio
ne sovversiva. Ho scritto questo libro 
anche perdio mi sembrava di poter 
aggiungere qualche riflessione utile 
al riconoscimento di questo reato». 

Quando è sorta l'associazione? 
«Il 1° giugno '81, quando vennero 

IBIO PAOLUCCI 
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scarcerati tutti coloro che erano s'ati 
raggiunti dall'ordine di cattura del 
Pm Luigi Persico. La cosa produsse in 
noi familiari notevole amarezza, ma 
non si pensi che fossimo dominati da 
sentimenti persecutori. La sentenza 
di primo grado ha infatti condannato 
ben sei persone che erano state incri
minate dal dott. Persico e, fra questi;, 
Valerio Fioravanti e Francesca Mani-
bro». ' 

La storia del libro è anche la storia 
dell'Associazione... 

•SI, è cosi. Ma è anche la storia delle 
vicende più straordinarie, che hanno 
portato le vittime in quelle ore, alla 
stazione di Bologna». 

Per esemplo? 
•Per esempio, la famiglia di Carlo 
Mauri, di Como. Morirono tutti: lui, la 
moglie Anna Maria e il figlio Luca. 
Erano partiti da Como, in auto. Vici
no a Bologna la macchina si era gua
stata. Il meccanico disse che per le i i-
parazioni ci voleva del tempo. La fa
miglia, cosi decise di tornare a Co

mo, in treno. Giunsero in stazione 
poco prima delle 10. Lui aveva :)2 an
ni, la moglie 28. il bambino sci». 

Qualche altro episodio? 

•I (rateili e le sorelle Marino, siciliani: 
' Leoluca, 24 anni; Angela, 23; Dome
nica, 26; con, in più, Antonella Ceci. 
la fidanzata di Leoluca. Leoluca. De-
menica e Antonella si erano recali al
la stazione di Bologna per l'arrivo di 
Angela. Angela giunge con un treno 
dal Sud. Baci e abbracci e pochi 
istanti dopo la strage. Morirono tutti e 
quattro». 

Torniamo all'Associazione e «Il li
bro. 

«Noi abbiamo cercalo di dimostrare 
che la nostra continua richiesta di ve-
rilà e giustizia è finalizzata allo scopo 
principale di evitare altre stragi. P i o 
prio per questo abbiamo preso l'ini
ziativa di proporre una legge di ini
ziativa popolare per l'abolizione de) 
segreto di stato esclusivamente per i 
delitti di strage e di terrorismo. Ali-
biamo raccolto, nel 1984 centomila 

firme, che abbiamo consegnato il 25 
luglio del medesimo anno all'allora 
presidente del Senato, Francesco 
Cossiga. Purtroppo, la legge, nono
stante le molte promesse ricevute e 
le molte pressioni da noi esercitate, è 
rimasta chiusa nei cassetti del Sena
to. Nel frattempo, s è potuta verifica
re la strage della vigilia del Natale 
1983, ancora a Bologna». 

Il libro è stato scritto mentre è In 
corso di celebrazione 11 processo 
d'appello... 

«Che noi seguiamo con la stessa at
tenzione di quello del primo grado. A 

' noi sembra che alcuni importanti ac
certamenti giudiziari siano stati rag
giunti e ci aspettiamo che altre verità 
si aggiungano ne) corso di questa 
nuova fase processuale. Ma diciamo 
le cose come stanno: per raggiunge
re la verità compie :a sulle stragi e so
prattutto sui retroscena delle stragi, è 
la volontà politica che ci vuole. E: su 
questa volontà politica, se devo esse
re franco, non mi sento di essere tan
to ottimista». 

Mario De Micheli 
«La fuga degli dei. 
Lezioni sull'arte 
moderna 
e contemporanea» 
Vangelista 
Pagg. 166, lire 18.000 

L'arte che parla 
« L 

a modernità non 
e una trovata, ma 
è scoprire nuo
vamente l'anima 
delle cose, con 
l'intensità che 

circola nell'aria del proprio 
tempo»; «La modernità non 
esiste. L'eternità cercavo»: su 
queste due citazioni, tratte da 
una conversazione di un gran
de scultore italiano di questo 
secolo. Arturo Martini. Mano 
De Micheli si sofferma nell'ulti
ma pagina di questo volume. 
La fuga degli dei, nel quale ha 
raccolto sette lezioni sull'arte 
contemporanea tenute nel 
1986 presso la facoltà di Archi
tettura del Politecnico di Mila
no. Cosa significano quelle pa
role, latte proprie da De Miche
li'' L'arte moderna non esiste, è 
un immane abbaglio collettivo 
nel quale sono rimasti irretiti 
gli artisti, i critici, il pubblico? 
•Niente affatto. De Micheli cre
de nella modernità e scom
mette sulle potenzialità di svi
luppo, presenti e future, della 
creatività figurativa, polemiz
zando anzi con coloro che. ap

poggiandosi a una nota con
clusione hegeliana, preconiz
zano la «morte dell'arte». 

Ma c'è modernità e moder
nità, spiega l'autore. Dal fronte 
dell'arte contemporanea giun
gono messaggi contrastanti, 
d'ineguale valore. Opere e au
tori che esprimono effimeri gu
sti passeggeri si confondono 
con i prodotti di alto valore ar
tistico, quelli che non inseguo
no la moda, dureranno nel 
tempo e potranno offrire godi
mento estetico e intellettuale 
anche alle generazioni future. 
Come l'artista deve aspirare a • 
realizzare opere durevoli, cosi 
it critico, il seno critico militan
te, anziché accondiscendere a 
esaltare le varie sirene che via 
via si succedono sulla scena, 
deve sceverare i valori in cam
po, operando una rigorosa se
lezione. De Micheli rifiuta di 
essere uno spettatore impassi
bile delle vicende artistiche del 
passato come del presente 
non -registra- ciò che av\lcne. 
bensì sceglie e giudica, e ren
de partecipe il lettore delle sue 
opzioni con un linguaggio ap-

NELLO FORTI GRAZZINI 

passionato « diretto che man
tiene il «fuoco» della lezione te
nuta dal vivo. Appartiene infat
ti a quella generazione di erti
ci, partigiana e battagliera, che 
ha forgiato e proprie opinioni 
nelle polexiche sulle tenden
ze negli anni attorno alla Se
conda Guera Mondiale; allora 
come oggi la scelta di campo 
in ambito cinico coincide con 
una più complessiva scelta di 
vita, con un J presa di posizio
ne ideologie a, politica, civile. 

I messags i ligurativi durevoli 
prodotti da due secoli a questa 
parte, dall età del Neoclassici
smo in poi. sono dunque, per 
De Micheli, quelli che hanno 
espresso ura più completa e 
coerente n -dilazione sulla si
tuazione de ll'uomo nella mo
derna società industriale, che 
hanno in vano modo denun
ciato la riduzione del soggetto 
umano a nero fattore della 
produzione e del consumo, 
che hanno amentato l'esalta
zione acrilica della macchina 
edellatecn ilcgia. Allontanan
dosi dalla contemporaneità, 
l'autore riconosce volentieri 

l'importanza <• il valore di ope
re Ira loro diversissime e dislo
cate su opposti vertami del di
battito artistico e ideologico 
del loro tempo, come a esem
pio quelle, più o meno coeve, 
del pittore rivol m:ionario Da
vid, dello scul'ore s-steta Cano
va, dell'irrazionale Fussli, che 
nell'insieme compongono il 
quadro complessivo del gusto 
e del pensiero più avajizato Ira 
la fine del Settecc rito e l'inizio 
dell'Ottocento. Ma questo 
equivale a dire che non è la 
bontà delle prese di posizione 
degli artisti, -na la coerenza 
formale e sti'isUn delle loro 
opere a garantirne il valore e la 
durata nel futuro Avvicinan
dosi al presente De Micheli 
sembra però anteporre discn-
minanii di giud.zio di tipo 
ideologico ci e, coniugandosi 
col favore accord ito prevalen
temente alle poctic he di tipo fi
gurativo • no i esplicitamente 
sposate, ma implicite nella 
scelta dei temi de.le -lezioni- e 
delle illustrazioni,) corredo del 
testo - lo po tano a discono
scere fondamentali fenomeni 

artistici del nostro tempo e vi
ceversa a sopravvalutarne altn. 
È il case di assegnare tanta im-
portanzi alla prosa figurativa 
del messicano Siqueiros? È op
portuno svalutare in b'occo le 
esperienze informali degli anni 
Cinquanta? E al di là del giudi
zio estetico, l'espress onismo 
astratto di Pollock e di J e Koo-
ning non nvela aspetti fonda
mentali della mentalità amen-
cana quanto e più dei loro pre
decessori realisti (e non sem
pre gradevoli pittori) Ever-
good, Levine oAIbnjhl? 

Ma sarebbe vano sottolinea
re gli spunti polemici anche 
perché il testo di De Micheli è 
volutamente asistemat co: toc
ca certi punti, ne tralascia altn 
ed è difficile capire se le zone 
d'ombra siano volute o casua
li. Va piuttosto apprezzato il 
messaggio di fondo In fiducia 
nelle potenzialità comunicati
ve delle arti figurative, in con
trasto con la vulgata dominan
te di una critica d'arte che bla
tera oscuramente, rarpresen
tando il campo artistico come 
un teatr no di vacue alternative 
formali incapaci d'incidere sui 
problemi del presente. 

CASE & CITTA 

Awentura 
nella 
chiesa 
Luciano Patetta 
•S-oria e tipoloc ia. Cinque 
sai;gi sull'architettura del 
passato» 
Ci.ip 
Pagg. 220. lire 30.000 

ENZO RANIERI 

n i Allineare bei libri di storia 
dell architettura ;.ul tavolo da 
disegno non risolve il proble
mi' di una buone progettazio
ne Il rapporto ccn la storia ri-
rn; ne comunque un tema 
co nplcsso e ineludibile anche 
pie' il progettista, non solo per 
lo storico. Questo libra di Lu-
c iano Paletta, affrontando il te
mi, della tipologia della chiesa 
c o i rapidi tagli storiografici dal 
Medioevo al XVIII secolo, offre 
alla nllessione un materiale 
paticolarmentc attuale. In 
questi ultimi decenni le nuove 
eh esc- realizzate non hanno 
ceno offerto, con poche ecce
zioni, degli esempi positivi di 

architettura «monumentale». 
Questi nsultati negativi non 

penso siano imputabili esclusi
vamente all'incompetenza dei 
progettisti, ma anche alle diffi-
co là delle autorità religiose ad 
individuare nuovi modelli tipo
logici coerenti c o i le profonde 
innovazioni liturgiche. 

Jna rifattura di alcune signl-
fic itive realizzazioni del passa
to, pur con le necessanc caute
le, può contribuire ad un ri
pensamento delle più recenti 
esperienze. 

I libro nasce dille lezioni di 
scria di Architettura di Patella 
e e al confronto con gli studenti 
in particolare sulla «questione 
tipologica». Non per questo ha 
il limite dell'occasione e della 
frammentarietà; al contrano, 
ali interno di un rigoroso lavo
ro scientifico, si avverte una 
freschezza ed una vivacità che 
ncn tutti i lavor stonografici 
manifestano. 

I cinque saggi presentano 
sulla tipologia un punto di vi
sta articolato e complesso, cer
tamente differente da quello 
piuttosto schematico dibattuto 
alla fine degli anni 60 nei corsi 
di icoria e di pratica della pro
gettazione. 

La «questione tipologica», la 
sua centralità, si amechisce 
qui dialetticamente nella com
plessità della casistica del tipo, 
ne Ile connessioni di forme e di 
immagini, nel significato ecce
zionale di talune permanenze. 
L equilibrio instabile tra tipo e 
modello viene verificalo in 
o[>ere appartenenti all'«aura» 
defila grande architettura. 

II libro si apre con lo studio 
la tipologia delle chiesa 'dop
pia- delincando la genesi di 
questo organismo destinato al
la clausura nei conventi fem
minili, ritrovandone le sue ori
gini nel Medioevo e nel primo 
Rrascimento, in un confronto 
continuo e in uno «scambio» 
con i tipi edilizi degli Ordini 
maschili. 

Si chiude con il saggio La ti
pi > 'ogia dei 'Santi Deserti; pre
se i landò gli edifici, pressoché 
scc'nosciuli, cosfuiti dai Car
melitani Scalzi tia il XVI e il 
XVIII secolo. 

Negli altri stud vengono af
frontati il tema della fortuna 
del modello di San Pietro, il 
modello del Santo Sepolcro, le 
cli.ese della Compagnia di Ge
sù. Il materiale illustrativo, pur 
ricco ed interessante, non 
sempre è sufficiente per una 
co.nprensione piena dell'edili-
eie presentato 

Questa nota cntica non vuo
le nvolgersi a! lavoro di Paletta, 
clv; anzi ndisegna alcune 
p ;inte per renderle più com-
p-cnsibili, ma soltolineare i ri
tardi nell'attività di alcuni ar
chivi e musei del nostro Paese. 

Per una conos:cnza appro-
lei dita dei monumenti più si
gnificativi della stona dell'ar
chitettura 6 indispensabile an
elli.- una loro completa reslitu-
zi:ine grafica in grado di svela
re quei complessi rapporti 
geometrie: e matematici che 
iriercorrono tra 'edificio e le 
si e parti 

PENSIERI 
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MARIO SANTACOSTIHI 

•Tffl Uno dei rischi che corro
no le indagini attorno a un 
poeta come Eugenio Montale 
è • paradossalmente - quello di 
addormentarsi sulle propne 
acquisizioni e indagini conso
lidate. 

La rico?,niz.one di Marco 
Forti, idea.2 seguito dell'Euge
nio Afonte/e del '73, ha allora il 
non indifferente pregio di pro
porre una serie di percorsi d'a
nalisi che dovrebbero stimola
re il lettore verso un nuovo in
contro con Montale, oltre che 
con alcuni dei suoi più acuti 
interpreti (Guamicri. Antonicl-
h). 

I Nuovi saggi montaliani, in
fatti, si incaricano - nella loro 
varietà tematica - di riferire su 
una ricerca che abbraccia di 
fatto tutta l'opera del poeta, 
utilizzando una insolita varietà 
di strumenti. È il saggio centra
le del libro - // nome di. Clizia • 
ad assumersi t'incarico di for
nire una monografia che per
corre tutto l'itinerario di Mon
tale (poeta, ma anche enti-
co) , ncercando un possibile fi
lo conduttore unitano. 

Se ne ottiene una parabola 
poetica in cinque parti (tante 
quanti sono i testi che Montale 
ha pubblicalo in vita), ognuna 
delle quali :n possesso d'una 
propria dimensione ed auto
nomia. 

Riassumere il contenuto del 
saggio è ovviamente innatura
le: va tuttavia nlcvato come lo 
sforzo di Forti è teso soprattut
to a trovare un collegamento 
tra i vari testi, e come colga nel 
segno allorché rinviene una 
decisa anche se sotterranea 
continuila tra i primi tre capo-
lavonmontaliani (finoaiofeu-
fera, per intenderci) e le ultime 
raccolte {Satura, Diario del '71 
e del 72). Pur non nasconden
do le proprie predilezioni per il 
Montale che precede la fase 
conclusiva della parabola, For
ti valorizza ncH'«ultimo e pe
nultimo» Montale la capacità 
di registrare un divenire del 
quotidiano e di «leggere» in es
so gli aspetti mistenosi, le me
tafore di un passibile «altrove» 
che si lascia intravedere attra
verso deboli e fulminee tracce. 

E, riflettendo bene, è forse 
proprio questo il punto di arri
vo più logico per un poeta la 
cui opera è attraversata da un 
incessante «pensiero negati
vo». Ma è estremamente inte
ressante notare questo farsi di 
Montale «storico ed entomolo
go» delle sue negazioni • in ri
ferimento al resto dell'opera, 
alla parte tesa a cercare e reci
tare il lato ontologico della ne
gatività. 

Un altro aspetto - curiosa
mente poco consueto per t-
critica - che Forti evidenzia 
consiste nel nlevare come 
Montale abbia faticato più di 
quanto comunemente si crede 
per trovare - come tutti i poeti • 
una sua lingua autonoma. L'a
nalisi della celebre poesia / li
moni condona da Forti su testi 
«preistonci», con uno sguardo 
attento alle varianti esibisce in
vece un itinerario complesso, 
tormentato per distaccarsi da 
quelli che erano i momenti più 
corrivi della lingua letterana 
per raggiungere la forma nota 
e consolidata, della quale Forti 
ha il mento di ricostruire gene
si e struttura. 

Mostrando, alla fine, che 
Montale è nato poeticamente 
adulto ma che ha attraversato 
un breve e intensissimo ap
prendistato. 

: l'Unità 
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